
Cara Deidre, mia madre dice che sono trop-
po sulle nuvole e che se continuo a fare la sci-
roccata nessun ragazzo vorrà mai uscire con
me (…).

Emily, lettera al Sun

Tra i gravi segni di uno stato perpetuo
di allucinazione causato dalla maternità
(oltre al disinteresse totale per la leader-
ship del Pd e a una curiosità morbosa ver-
so il divorzio di Claude Lelouch e Alessan-
dra Martines) dev’esserci senz’altro la non
attrazione per George Clooney e in gene-
rale per gli uomini che ridono da soli alle
proprie battute, sorridono con molti denti,
fanno i simpatici e a cinquant’anni indos-
sano cappellini da baseball. Pare che l’uo-
mo ideale, almeno nelle dichiarazioni del-
le attrici e delle star di vari livelli, sia
quello in grado di farle ridere (probabil-
mente preferisco vivere perennemente in-
cazzata, ma per ridere guardo un film op-
pure leggo le recriminazioni di Alessan-
dra Martines sulla fine del suo matrimo-
nio: Claude Lelouch, regista egocentrico e
mai ripresosi dall’Oscar per “Un uomo,
una donna”, soffriva molto per un film an-
dato malissimo, e Alessandra lo amava
tanto che “andai in giro per Parigi, nei fio-
rai più imboscati: pagavo cash e mandavo
alla sua società, la Film13, fiori con com-
plimenti anonimi. Lui tornava alla sera
tutto contento: ah, sai, oggi ho ricevuto un
biglietto che diceva che il mio film è me-
raviglioso”. Lelouch adesso sta con una
fan). Comunque, George Clooney piace a
tutte: scapolo, brizzolato, con la moto, de-
mocratico, bravissimo nel fingere di cor-
teggiare le vecchie zie, amico di Obama e
di Veltroni, promosso a maschio con cer-
vello, capace di interessarsi e disquisire
dei grandi temi dell’umanità, stando sem-
pre dalla parte giusta (Abruzzo, Africa,
Ambiente, Berlusconi). Insomma, un ido-
lo, uno in grado di creare tendenze e ispi-
rare editoriali sullo stato dell’Italia, visto
che sta sempre qui. Una grossa responsa-
bilità, soprattutto in un momento di così
intense indignazioni morali: poteva facil-
mente fidanzarsi con un’astrofisica di set-
tant’anni, invece ha scelto, con grande spi-
rito di sacrificio, di riabilitare cultural-
mente e democraticamente la categoria
femminile più oltraggiata, quella delle ve-
line. La storia d’amore con Elisabetta Ca-
nalis (la più bella fra le belle ma, come mi
ha scritto un’amica, pur sempre “la fidan-
zata smessa di Muccino”) è assolutamente
perfetta: le brave ragazze vanno in Paradi-
so, le veline (inteso come condizione del-
l’anima e delle gambe) dopo un buon cor-
so d’inglese vanno dappertutto, anche sul-
le moto di illuminati e un po’ giuggioloni
divi eco sostenibili.

L’impazzimento post natale non finisce
però con il netto rifiuto delle avance di
George Clooney, comprende anche una
condizione particolare di trance per cui se
sul giornale c’è scritto: inquinamento, io
leggo svezzamento, se c’è scritto passeggia-
no io leggo passeggino e così via, oltre na-
turalmente all’attenzione selettiva e fana-
tica: la vicenda della madre in vacanza a
Madonna di Campiglio in un Family Hotel
(uno di quegli incubi con miniclub, mini ri-
storante per mini esseri, mini intratteni-
mento per mini despoti liberticidi) allonta-
nata dal ristorante dell’albergo perché al-
lattava è stata causa di lunghe discussioni
con le amiche: “Che vergogna”, “forse però
aveva una tetta abnorme”, “vedi che ho ra-
gione a odiare la montagna d’estate?”, “è
così rilassante invece”, “ci vai solo perché
così non devi metterti in costume”, “quin-
di anche tu faresti un favore all’umanità,
pensaci”, “comunque io allatto dappertut-
to e nessuno mi ha mai detto niente, anzi
una volta sui gradini di una chiesa una si-
gnora mi ha dato un euro”, “ieri in treno
però mi guardavano tutti e pensavo: che in-
civiltà, non hanno mai visto una madre che
nutre il proprio bambino, non conoscono i
benefici dell’allattamento al seno, quanti
secoli ci vorranno perché questo paese
esca dall’oscurantismo? Mi sono accorta
dopo che l’altra figlia mi aveva sbriciolato
un tubo di Pringles alla paprika in testa”.
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Lettere rubate

La vittoria culturale della velina
e la scoperta che la maternità

immunizza dai sorrisi di Clooney

Romano Colozzi è l’ultimo dei premo-
derni. L’ultimo di quelli che si oppone

pubblicamente al “progresso come auto-
matismo” verso quel perfezionamento del-
l’umano che rinchiuderà in soffitta, un gior-
no, ogni pulsione morale. Mercoledì sera
Colozzi, assessore alle Finanze della regio-
ne Lombardia, è stato l’unico consigliere
dell’Aifa a opporsi all’introduzione della
Ru486, la pillola abortiva. Lo ha fatto al ter-
mine di una lunga battaglia in cui gli avver-
sari lo dipingevano come un oscurantista,
un ideologo della battaglia contro l’aborto.
“Non credo di essere un oscurantista se
non accetto la posizione estremamente in-
dividualista che sta dietro all’introduzione
della Ru486”, spiega al Foglio dal suo uffi-
cio di Milano, senza nascondere tutta l’a-
marezza per un provvedimento che secon-
do l’Assessore è l’anticamera dell’aborto
privato, fatto in casa, lontano da leggi e re-
sponsabilità. “Credo che la decisione del-
l’Aifa abbia aperto le porte a una posizione
che rifiuta ogni responsabilità. Su questo
c’è una pressione culturale fortissima da

almeno trenta o quarant’anni, ma la cosa
più grave è che non si tiene conto che nel-
l’aborto sono in gioco due vite, non una”.
Le posizioni di Colozzi sono radicate in una
storia che parte da Cesena, dove ha mosso
i suoi primi passi in politica come consi-
gliere comunale. Una città d’umore profon-
damente romagnolo ma non ridanciano,
contrada ilare senza essere sguaiata. Infine
arriva a Milano, dove la sintonia politica

con Roberto Formigoni diventa uno stretto
rapporto professionale, poi un’amicizia
personale. Nell’accento di Colozzi, imper-
meabile al lombardo-veneto, c’è la fermez-
za e il pragmatismo di chi la realtà ama
guardarla in faccia. Racconta di aver letto,
ieri mattina, un articolo, “il racconto di una
ragazza che all’estero abortisce con la com-
binazione di farmaci che è stata introdotta
anche in Italia. Il punto è che lo fa in me-

tropolitana. Si arriverà a quel punto, è solo
questione di tempo”. Per raccontare quan-
to sia sottile il ricatto culturale della
Ru486, Colozzi riporta una conversazione
di mercoledì sera con gli altri quattro con-
siglieri che hanno votato a favore. “Pratica-
mente tutti dicevano la stessa cosa: ‘speria-
mo che usino la pillola il meno possibile’”.
Perché, spiega l’assessore, le posizioni non
sono più riportabili al manicheo schema di
abortisti e antiabortisti. “Una parte che na-
sce abortista sta capendo che l’aborto è
una sconfitta e che lo spirito della legge 194
è quella di ridurlo, l’aborto, non è una vit-
toria ideologica. La Ru486 contrasta questo
spirito e rimanda tutto alla dimensione pri-
vata, dove una donna è inevitabilmente so-
la”. Tutto questo al netto del “cul de sac”
giuridico in cui, dice Colozzi, “per introdur-
re i farmaci almeno una legge, in un senso
o nell’altro, sarebbe stata necessariamente
violata”. Lo dice con il disagio di chi sa che
in sede legislativa, nei tempi opportuni, “si
sarebbe potuto fare di più. Sarebbe basta-
to volerlo davvero”. (m.f.)

Riprende il coro dei lamenti sull’identità
italiana, inesistente, smarrita o tradita,

insidiata da aggressivi regionalismi, locali-
smi e separatismi, incapace persino di deco-
rosamente celebrare la ricorrenza dei cento-
cinquanta anni dell’Unità. Una faccenda li-
mitata e modesta – i ritardi, le manchevolez-
ze, le scempiaggini nella scelta degli eventi
celebrativi della data – ha dato la stura ad un
dibattito traboccante e sgangherato. Potreb-
be essere il tormentone dell’agosto, a pren-
dere sul serio la trovata della Lega sull’esa-
me di dialetto ai professori o la proposta del
ministro Gelmini sul “radicamento” di que-
gli stessi insegnanti sul “territorio”, idea ri-
dicola prima ancora che anticostituzionale.
Non sarà così, sperabilmente, ma resta il
dubbio che la vicenda sia comunque incana-
lata su un binario sbagliato. 

Galli della Loggia ha puntato il dito accu-
satore su una “classe politica, tutta, di destra
e di sinistra, senza eccezioni”, incapace di
“decidere cosa fare per le celebrazioni del
2011” e responsabile anch’essa di favorire
“un’immagine a brandelli e di fatto inesi-
stente” dello stato nazionale e della sua sto-
ria. Certo, le scelte del governo Prodi – finan-
ziare un elenco casuale di opere pubbliche,
una per regione – erano un po’ pavide, un po’
sfuggenti, mancanti di prosopopea o di reto-
rica unitaria. Dovevano dunque essere va-
gliate con serietà (meglio se subito, piuttosto
che oggi, tardivamente), ma tutto poteva re-
stare in quest’alveo. Invece la critica si è tra-
sformata in un atto di accusa generale che
mira a colpire e affondare integralmente la
classe politica, appunto, tutta e senza ecce-
zioni. E’ una sortita quanto meno poco ele-
gante. Per caso, l’intellettualità italiana, i cri-
tici, i politologi, i moralisti – tutti, di destra e
di sinistra, senza eccezioni – hanno, sull’ar-
gomento, la fedina pulita? Come si può leva-
re l’indice accusatore dopo aver fatto uno
sfrenato battage sulla morte della patria e la
fine del senso nazionale, dopo aver ridicoliz-
zato l’insufficienza, l’inadeguatezza, lo squal-
lore del processo unitario riprendendo in
tutte le salse il ritornello del “Risorgimento
mancato”, del Risorgimento tradito, e così
via? Conosco pochi, anzi pochissimi intellet-
tuali che abbiano saputo dare di quel proces-
so, della “Birth of a Nation”, un ritratto soli-

do, duro ma anche lucido, capace di restitui-
re a quel momento storico l’immagine che
merita, di grande rivoluzione liberale, euro-
pea e religiosa, l’unica conosciuta dal paese.
Rimando a Rosario Romeo, il quale ingaggiò
una vigorosa polemica contro quegli intellet-
tuali di sinistra, gramsciani troppo zelanti ri-
spetto al loro stesso maestro, che – applaudi-
ti peraltro da critici e storici cattolici – riesu-
marono banalmente il mito del Risorgimen-
to tradito e della Rivoluzione agraria manca-
ta, e poi ci regalò la biografia di Cavour, un’o-
pera storica immensa, che colloca la figura
del Grande Tessitore nel suo vero contesto,
quello del liberalismo ottocentesco: europeo,
prima ancora che italiano. 

Scarsezza della classe dirigente e politica,

ma anche inadeguatezza di gran parte della
classe intellettuale, dunque; qui è almeno
una radice del disagio odierno, non certo
nell’elenco, divertente più che pungente, di
fenomeni, episodi, situazioni, che Alessan-
dro Campi allinea a prova della “disgregazio-
ne irreparabile” del paese ma sono solo pic-
cole rimasticazioni, tristi rivendicazioni,
strilli di frustrazioni, piagnistei di chi rim-
piange i Borboni senza la tensione letteraria
di un Carlo Alianello, dileggio antimeridio-
nalista e antinapoletano che ha perso la me-
moria di quegli epiteti – “terrone” e “polen-
tone” – che ci hanno fatto ridere per decen-
ni nella commedia all’italiana, rimbrotti per
il troppo romanesco nella tv di stato (l’altra è

da sempre radicatissima nei gusti della gen-
te del nord), divenuto ormai quasi una gran-
de tradizione letterario-linguistica. Queste
sono bazzecole, non significano nulla, o ben
poco; molto, molto meno delle drammatiche
polemiche che hanno da subito accompagna-
to il processo unitario: e non quelle, pur fe-
roci, provenienti dalla parte clericale scon-
fitta dal cattolicesimo liberale (al quale in-
nanzitutto si deve l’unità d’Italia) ma quelle
esplose all’interno del movimento risorgi-
mentale. A partire da Giuseppe Cesare Ab-
ba, che esce dalla spedizione garibaldina in
Sicilia convinto di una ormai ineluttabile,
dolorosa lacerazione e avvolto da una seria
preoccupazione per il domani. Abba è uno di
coloro che lanciano per primi il grido del Ri-
sorgimento tradito, svuotato del suo messag-
gio di speranza e rinnovamento, mortificato
nelle sue aspettative democratiche: ma subi-
to dopo, o quasi, troviamo Alfredo Oriani,
che denuncia la morte dello Spirito della Na-
zione decretata dall’egemonia delle élites fi-
nanziarie e industriali ma che pure Spadoli-
ni definì “il massimo interprete del Risorgi-
mento”. Da Oriani si arriva a Gobetti, che
Galli della Loggia un tempo attaccò (se ricor-
do bene) difendendo contro di lui il grigio,
pragmatico, antiretorico Giolitti. Da questi
(ed altri) nomi si deve partire per un serio,
ennesimo riesame della difficile, quasi mira-
colosa formazione dell’identità italiana (ba-
sti pensare che l’Italia, a differenza di tutti i
grandi paesi europei, ha dovuto conquistare
la sua unità combattendo contro l’autorità re-
ligiosa egemone e conquistando dall’esterno,
a cannonate, la sua Capitale). 

La ricerca porterebbe anche a scoperte in-
credibili: per esempio, che il regionalismo su
cui oggi si accampano le pretese di leghisti e
separatisti nasce proprio in grazia del Risor-
gimento. E’ subito dopo l’Unità che nascono
le Italie regionali. Nel 1860 o giù di lì fiorisce
la scuola macchiaiola dei garibaldini tosca-
ni, avviando un dibattito sul tema della “lu-
ce” pittorica di altezza pari a quello aperto
dagli impressionisti in Francia. Milano ri-
prende e soprattutto rinnova ab imis le fila
di un discorso “regionale”, che in letteratura
Dante Isella ha magistralmente ricostruito
scoprendo una “linea lombarda” che va dal
’700 riformatore all’800 della scapigliatura e

del Dossi per giungere al Gadda espressioni-
sta e polilinguista, e in pittura ci dà il divisio-
nismo, linguaggio del socialismo europeo lar-
moyant, o il futurismo. Intanto, a sud, fiorisce
la scoperta dell’umile “vero” dei fratelli Pa-
lizzi, i quali “vedono” per la prima volta l’a-
sino come è davvero fatto e scoprono di che
colore sono le terre, le pietre, i sassi di una
campagna non più idealizzata: da questo na-
turalismo nascerà il simbolismo dell’Abruz-
zo mitologico, “decadente” ma europeo, alla
Michetti o al D’Annunzio della “Figlia di Jo-
rio”, Mila di Codro. E nella Sicilia riunifica-
ta nasce la sicilianità di Verga e di Capuana,
fino a Pirandello – uno degli assi portanti
della civiltà italiana moderna – e a Sciascia.
Questo regionalismo, questi regionalismi
hanno avuto un formidabile sapore unitario,
è bene ricordarlo sempre. 

Certamente la classe politica italiana di
oggi merita molte critiche; non per l’occasio-
ne mancata rispetto alle cerimonie celebra-
tive o al disinteresse ad intervenire (annota
Galli della Loggia) “nel dibattito accesosi” in
questi giorni sull’argomento. Occorre mirare
ben più a monte (ma anche qui gli intellet-
tuali latitano), ai modi cioè come essa ha
esercitato il potere, accentuandone l’aspetto
partitocratico e autoreferenziale, distorcen-
do o mettendo in non cale l’impianto stesso
istituzionale del paese, facendo strame di di-
ritto e di legalità, appropriandosi in toto del-
l’informazione. Queste sono – e dovranno es-
sere pagate per intero – le vere colpe della
classe dirigente: la quale, in tutt’altre faccen-
de così affaccendata, come volete che possa
trasmettere, come è dovere di ogni classe po-
litica, il senso dei valori unitari e identitari?
Per risuscitare i quali, per accendere se non
le passioni profonde almeno i piccoli entu-
siasmi basta in fondo la parata militare del
due giugno, quando una folla raccogliticcia
applaude il tricolore, i bersaglieri che sfila-
no correndo, i corazzieri o gli alpini che ven-
gono avanti col loro passo lento e démodé.
Forse, non siamo ancora alla consapevolez-
za della verità storico-politica che Galli del-
la Loggia, in pieno “agonizing reappraisal”,
alla fine riconosce alla “grande maggioranza
degli italiani”: però, in questi tristi tempi, è
pur sempre qualcosa.

Angiolo Bandinelli
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Chi è l’unico consigliere dell’Aifa che combatte “il ricatto culturale della Ru486”

Yes, We Camp

Che cosa impara un cronista
dopo aver passato un mese intero
tra le vite terremotate d’Abruzzo

Per farla breve: ho deciso
di trascorrere un mese

in Abruzzo. Nessun
intento moraleggiante del
genere mentre l’Italia è in

vacanza stiamo in mezzo ai

terremotati. Piuttosto il contrario, una fuga
dalle città svuotate e dalle spiagge affollate,
e giorni lenti tra i paesi del sisma, nelle
tendopoli, tra le sagre paesane e le notti
che sembrano tutte notti di San Lorenzo.
Niente chiacchiere da ombrellone, solo il
racconto declinato mille volte delle tre e
trentadue, e storie di vite rimescolate e
futuri in discussione, e la vita nelle tende:
non c’è posto più lontano dall’Italia di
agosto dell’Abruzzo. La prima cosa che ho
imparato, in questi giorni, è che ogni
tendopoli è una comunità a sé.
Apparentemente si assomigliano tutte, e
hanno regole restrittive, che rendono
difficile l’ingresso ai giornalisti e alle
telecamere. Poi, a ben guardare le
tendopoli tutte uguali dei primi giorni sono
andate acquisendo un’anima propria,
ognuna una comunità a sé stante. Non lo so
se si siano andate modellando sull’anima
dei paesi che hanno raccolto, o siano il
frutto di comunità ricombinate di gente
senza casa, volontari e istituzioni diverse,
ma ho capito che ognuna fa storia a sé.
Quella in cui vivo, in cui hanno ospitato il
mio camper e la mia tenda, è una tendopoli
non molto grande, ai piedi delle montagne
e del paese di Villa Sant’Angelo e delle sue
frazioni, a una ventina di chilometri dal
capoluogo. E’ un campo gestito dalla
Protezione Civile dell’Emilia Romagna, e i
volontari parlano tutte le sfumature della
via Emilia. Tutto è molto ordinato,
efficiente; la gente è affabile e ospitale,
anche se ogni famiglia mantiene una sua
riservatezza, che ha come monumento una
pianta messa all’estero di ogni tenda: chi ha
scelto un oleandro, chi un semplice
geranio. Davanti a una tenda c’è
parcheggiata una carrozzella da invalido.
Un’altra ha poggiata accanto una mountain
bike. Accanto a una tenda che sfioro per
andare al bagno c’è sempre seduto un
giovanotto silenzioso che fuma con
accanimento. Nella tenda dietro alla mia
c’è un cagnolino che abbaia, come se fosse
casa sua. All’esterno della tendopoli, in un
campo dall’altra parte della strada, c’è una
specie di canile. Ho chiesto quale fosse
stato il criterio nello scegliere, e mi hanno
risposto che è stata lasciata libera scelta.
Chi aveva un cane abituato al giardino di
casa ha scelto il canile, chi aveva un cane
da salotto se l’è portato in tenda. I quattro
del canile, in più, sono cani da tartufo,
trattati da re. Poi ci sono i randagi, che qui
venivano chiamati, prima, cani di
quartiere, perché ogni borgo li sfamava.
Per un po’ se ne sono occupate unità
zoofile, che hanno anche dato da mangiare
ai gatti rimasti soli nel centro storico.
Dall’altra parte della strada, nel
parcheggio, c’è il camper di una coppia
scozzese. Avevano comprato casa a Villa
Sant’Angelo lo scorso ottobre. Doveva
essere per ora una casa di vacanze. Il
marito è un vigile del fuoco in pensione, ma
alla moglie manca ancora qualche anno di
insegnamento. Il loro sogno era di venirci a
vivere, poi. L’avevano scelta dopo aver
conosciuto e girovagato la Toscana e
l’Umbria, e scoperto infine l’Abruzzo.
Avevano iniziato ad arredare la loro casa,
di cui conservano poche fotografie. Sono
tornati qui a giugno, quando lei ha finito le
scuole a Glasgow. Non riescono ancora a
orientarsi nei meandri della ricostruzione,
e non sanno se gli spetti o meno qualcosa.
Erano stati invitati nella tendopoli, ma
hanno preferito un angolo ombroso del
parcheggio di fronte. Di giorno il sole è
impietoso, e la ghiaia bianca riverbera una
luce che rende gli occhi fessure. La notte è
fredda e umida, e i momenti migliori, così,
sono il primo mattino e il tramonto, cioè i
momenti in cui si tengono un’alzabandiera
e un’ammainabandiera che non
irriterebbero neanche un no global, con
qualche alpino che saluta il vessillo, le
donne che raccolgono il bucato dai fili tra
le tende, gli odori della colazione o della
cena che escono dal grande tendone della
mensa, e l’aria ingenua e quieta di uno
strano villaggio che inizia e chiude le sue
giornate. Il nuovo villaggio incomincia a
rivelare le sue forme, qualche centinaio di
metri più in là. Lo sta costruendo la
provincia autonoma di Trento. La
ricostruzione, quella è un’altra storia. I
vigili del fuoco, in paese, stanno mettendo
stampelle e imbracature agli edifici
pericolanti, e qualche strada è già stata
sgomberata dalle macerie. Ma ci vorranno
anni, e un lavoro da chirurgo. Dovessi
scommettere sul futuro, lo farei solo perché
qui c’è un sindaco, Pierluigi Biondi, bravo,
giovane, molto determinato. Sono andato
l’altro giorno nel paese di Castelnuovo, che
campeggiava come dimenticato sulla prima
pagina della Repubblica. Lì le macerie
erano intatte, e l’area per le case
provvisorie non aveva ancora l’aspetto di
un cantiere neppure iniziale. Ma era
piuttosto evidente che le responsabilità
stava nell’indecisione del sindaco,
sopraffatto dall’emergenza, e combattuto
tra gradi diversi di danni nelle tante
frazioni del capoluogo. Così, l’unica cosa
autentica del reportage dal terremoto
dimenticato del buon Jenner Meletti era la
figura dell’ottantenne che se ne era tornato
a casa, abbandonando la tendopoli. Ci ho
parlato, con il vecchio Sabbatino, e la cosa
più bella della sua caparbietà era il fatto
che gli dispiaceva di far notizia, e di creare
problemi, da buon vecchio poliziotto che
vuol morire in casa sua, in punta di piedi.
Ma, erettolo a simbolo, s’erano scordati di
citarne la professione.

Toni Capuozzo

DA MAMMALENA

E’scandaloso che non ci sia stato un pas-
saggio politico ma soltanto un atto am-

ministrativo”, dice al Foglio l’ex presidente
del Senato Marcello Pera (Pdl), commentan-
do il via libera dell’Aifa alla Ru486, “amara-
mente stupito” che la vita sia considerata an-
cora un campo buono soltanto per la chiesa
cattolica: “Mi sembrava ci fosse stato un ri-
sveglio intellettuale laico su questi temi. Co-
me è possibile, anche dopo il caso Englaro,
che l’indignazione passi sotto silenzio?”. 

“E’ ora di prendere coscienza della deriva
relativista dell’occidente, che fa passare per
progresso scientifico e libertà una cosa che
non rappresenta nessuno dei due”, dice il
presidente di Scienza & Vita, Lucio Romano.
C’è tutto un mondo che ieri mattina si è sve-
gliato arrabbiato, alla scoperta dell’arrivo
della Ru486, il “pesticida umano”. Sono i me-
dici, i politici e gli intellettuali che hanno ca-
pito che la battaglia contro una pillola peri-
colosa per la salute della donna e contraria
alla legge non si può combattere né sul pia-
no scientifico né su quello legale. “Il punto è
culturale – spiega Romano al Foglio – Questa
è una banalizzazione che porta a una scelta
senza ripensamenti. Una donna scopre di es-
sere incinta alla quinta settimana e un’altra
settimana serve per la certificazione. Poi ha
una sola settimana per decidere se prende-
re la Ru486 o no. La società dovrebbe pren-
dersi carico della donne incinte: la 194 era
già equivoca sulla tutela della maternità, ora

non si tutela più nemmeno la salute della
donna”. Secondo Paola Binetti (Pd), la Ru486
mostra la determinazione di chi quella legge
l’ha voluta soltanto per autorizzare l’aborto.
“E’ il totale fallimento della prima parte del-
la legge, la tutela sociale della maternità – ci
spiega – Finora si è lavorato sempre nella di-
rezione dell’interruzione volontaria di gravi-
danza. Negli anni abbiamo fatto passare la
194 come un’eccezione agli occhi della sensi-
bilità cattolica, specificando che si trattava
di tutelare le madri e, soltanto in casi estre-
mi e drammatici, di ricorrere all’aborto. E
ora siamo arrivati alla semplificazione appa-

rente della Ru486. Il rapporto madre-figlio si
riduce a un incidente di percorso, e si allon-
tanano le donne dalla maternità”. Per Binet-
ti la verità è che la “parte buona” della 194
non c’è mai stata: “Niente consultori, niente
assegni di maternità, niente politiche di con-
trasto. Abbiamo abusato della buona fede
delle donne, offrendo loro soltanto di aborti-
re in condizioni igienicamente sicure. E’ una
tristezza che dopo 30 anni sia ancora un tabù
chiedersi che cosa fare per mettersi dalla
parte dei concepiti. La coscienza, il luogo
della libertà interiore di ognuno, riguarda
non soltanto i medici cattolici, ma anche i
laici”. I medici cattolici si sono ribellati.
Hanno gridato al tradimento del giuramento
di Ippocrate. “La professione medica è nata
dall’interesse dell’uomo che, davanti a un
sofferente, si chiede come aiutarlo – ci spie-
ga Clementina Isimbaldi di Medicina e Per-
sona – Se questo passa in secondo piano, la
professione non è più tale. Questa pillola, ol-
tre che al concepito, fa male alla donna. Ma
il problema è molto più radicale di ciò che si
crede. Non possiamo continuare a perdere
queste battaglie. Quella medica è una voca-
zione, e si deve avere il coraggio di seguirla
ripartendo dal suo senso originario. Davanti
alla Ru486 i medici devono fare obiezione di
coscienza”. Dopo la decisione dell’Agenzia
del farmaco, il presidente dell’Associazione
medici cattolici, Vincenzo Saraceni, ha detto
che la categoria si attendeva più prudenza

da parte dell’Aifa e anche più controlli da
parte del ministero. “Si è dato il via libera a
un farmaco che appare quasi uno strumento
di controllo delle nascite”, ha detto. 

Il presidente della Pontificia Accademia
per la Vita, monsignor Rino Fisichella, ha
detto alla Radio Vaticana che il processo di
“banalizzazione della vita” sembra irreversi-
bile, mentre chiesa e istituzioni formative de-
vono fare di tutto perché “alle giovani gene-
razioni si dia un impatto diverso”. Visto che
un aborto, in qualsiasi forma, è “la delibera e
diretta soppressione di una vita umana”. Bi-
sogna discuterne alle Camere e scriverlo su
tutti i muri, dice Luisa Santolini, Udc, convin-
ta che le destinatarie di un’azione culturale
debbano essere le donne, “vittime di macchi-
nazioni”: “Ci vuole una campagna di informa-
zione colossale, ora gli esperti interpellati so-
no sempre e tutti con la Ru486 – dice – Vorrei
che la politica si attrezzasse per fermare que-
sta liberalizzazione dell’aborto, dando man-
dato di monitorare l’utilizzo della pillola al
ministero o a una commissione specifica”. E
annuncia battaglia in Parlamento. Per Mau-
rizio Lupi, vicepresidente della Camera, “la
rivolta morale è la sfida che abbiamo davan-
ti. Questa pillola passa come un farmaco, in-
vece riporta all’urgenza di educare a una cul-
tura della vita contro quella della morte. Non
è una battaglia etica, ma un modo più vero di
vivere, necessario a non lasciare vincere il li-
bertinismo morale imperante”.

Fa caldo, eh? “Un detenuto di
Secondigliano subì un rapporto

disciplinare per aver messo la te-
sta, durante l’ora d’aria, sotto il rubinetto
del cortile passeggi per rinfrescarsi dal
gran caldo”. Così in “Diritti e castighi. Sto-
rie di umanità cancellata in carcere”, di
Lucia Castellano – che dirige il peniten-
ziario di Bollate – e Donatella Stasio, gior-
nalista del Sole 24 Ore (Il Saggiatore). “An-
ni fa”, precisano a proposito di questo fra
i mille episodi agghiaccianti, diciamo, ri-
feriti nel libro. Da allora non è cambiato
molto. Fa sempre un gran caldo.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Mara Carfagna la Maschici-
da. La bella importatrice di legislazione
antimaschile, rappresentante per l’Italia
della premiata ditta Bruxelles & Malthus,
continua a introdurre nuove colpe, nuovi
reati, nuove pene per schiacciare quel po-
co di vir che ancora alberga in ogni uomo,
e rilascia interviste dardeggianti contro i
datori di lavoro testosteronici: “Ammen-
da!”, “Arresto!”, “Apparato sanzionato-

rio!”. Già, l’apparato. L’apparato si presen-
ta defedato, la parità scoraggia la virilità
come spiegano le ricerche mediche svede-
si, e i pochi spermatozoi residui verranno
neutralizzati dalla nuova pillola che piace
all’altra ministra in pantaloni, Giorgia Me-
loni. Prego che Mara la Maschicida incon-
tri, nel suo agosto di vacanze, solo uomini
addomesticati, addestrati, pettinati e inno-
cui come yorkshire, altrimenti si inferoci-
sce e a settembre lancia l’ennesima borda-
ta di leggi contro i nostri gameti.

PREGHIERA
di Camillo Langone

La colline di Roma
nord hanno smesso di
tremare. Dopo la pau-
ra, il sollievo. La Ma-
donna dei Monti Pa-

rioli, Irene Ghergo, ha de-
ciso di aprire con le sue dolcissime ma-
nine un sospetto pacco regalo recapita-
to qualche ore fa presso la sua residen-
za. Il pacco conteneva una borsa da ma-
re, due cappelli, un boccale, una penna,
un accappatoio e due t-shirt. Nessun bi-
glietto, nemmeno due righe formali,
niente di niente. Solo una firma, chic-
chissima: Dagostrun’z.

Dj & Ds
di Pierluigi Diaco
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Chi si batte contro “la scandalosa” assenza della politica sulla Ru486
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Lezione di Risorgimento dedicata a guelfi e ghibellini dei nostri stivali
BASTA RIMPIANTI AUSTRO-BORBONICI E BASTA PIAGNISTEI, IL REGIONALISMO È NATO PROPRIO GRAZIE ALL’UNITÀ D’ITALIA

OCCHIAIE DI RIGUARDO

Tutto sulla RU486 – L’ap-
provazione da parte del-
l’Aifa all’introduzione
della kill pill in Italia rac-
contata in questi mesi dal

Foglio: dal ritratto di Etien-
ne-Emile Baulieu, l’inventore

della pillola abortiva firmato da Annalena
Benini, alla “favola del lupo mammano”,
tutto quello che non vi hanno mai racconta-
to sulla RU486, all’intervista a Cossiga di ie-
ri e all’editoriale dell’Elefantino.

La Caverna continua – Alcune delle vi-

gnette già arrivate per il sesto round del
concorso di satira del Foglio.it, i nuovi temi
lanciati da Vincino e tutte le vecchie galle-
rie con i migliori vignettisti.

Schumacher ha letto Danton – Daniele
Bellasio spiega perché sul suo blog.

Le farfalle di Sierra Leone – Il romanzo a
puntate di Sandro Fusina pubblicato dal

Foglio nel 1997 torna on line per tutto ago-
sto. Lunedì 3 Sandro Fusina racconta come
nacque l’idea del romanzo in redazione do-
dici anni fa. Da martedì una puntata al gior-
no per i lettori on line.

Le vostre reunion – E’ più di un anno che
vi raccontiamo cose di cui potreste tranquil-
lamente fare a meno. Ormai, grazie alla ru-
brica Reunion, sapete come nasce questo

giornale. Adesso tocca a voi: mandateci la
cronaca divertita delle riunioni del vostro
ufficio nella sezione Cronachette locali. Le
migliori saranno pubblicate.

Caffè e Foglietto.it – Iscrivetevi gratis sul
sito del Foglio alla newsletter Foglietto, e tut-
te le mattine alle sette riceverete il meglio
del Foglio sulla vostra posta elettronica.

Grasso che compra – I libri e i dischi re-
censiti dal Foglio da oggi sono acquistabili
on line grazie a Feltrinelli.it. Andate nella
sezione Grasso che cola del sito e vedete.
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